
Weekend Classica

Il ritorno di Bruno Canino
“I miei frenetici 90 anni”

Tiene concerti, fa attività didattica, i grandi compositori gli
dedicano nuove pagine: il pianista, sempre in movimento tra Italia
e estero, domenica è a Pelago in duo con Vincenzo Pasquariello 
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di GREGORIO MOPPI
a pagina 15 Q
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Pelago

Bruno Canino
“90 anni al pianoforte

che fatica non suonare”
Per lui hanno scritto tanti grandi compositori, 
uno su tutti: Berio. Se non fa concerti, insegna

Domenica è con l’allievo Vincenzo Pasquariello 

di gregorio moppi

ingrazia per gli 
auguri — ha 
compiuto 
novant’anni il 
penultimo giorno 
del 2025 — «ma i 
giorni del 

festeggiamento sono passati da un 
po’ e a questo compleanno quasi 
non ci penso più». Il pianista Bruno 
Canino prosegue, come al solito, a 
turbinare tra concerti e 
insegnamento. «Ormai, in un anno, 
non suono in pubblico che settanta 
giorni, ben lontano dal record 
toccato una ventina d’anni fa, 
quando, di concerti, ne ho contati 
fino a centocinquantotto». Canino è 
una leggenda, per cui hanno scritto 
i maggiori compositori del 
Novecento; nel repertorio da 
camera ha collaborato con 
Gazzelloni, Berberian, Perlman, 
Mullova, Ughi, militando per 
decenni nel Trio di Milano e, tuttora, 
nel duo pianistico costituito con 
Antonio Ballista. Eppure lui non si 
issa su piedistalli. Piuttosto 
minimizza, ironizza. E va avanti per 
la sua strada, immerso nel lavoro. 
Domenica si ascolta al Polytropon 
Arts Center di San Francesco, a 
Pelago (via del Molino 21, ore 18, 
euro 15). Suona a quattro mani con 
Vincenzo Pasquariello — suo allievo 
di un tempo lontano, oggi dedito 
anche al teatro. In programma la 
Fantasia D. 940 di Schubert, Ma 
mère l’oye di Ravel, i Cinque pezzi 
dell’ungherese György Ligeti 
(lavoro giovanile legato all’esempio 
di Bartók) e pagine dalla raccolta 

R

didattica Játékok di György Kurták, 
altro ungherese oggi centenario. «In 
Toscana tornerò di nuovo in 
ottobre», preannuncia Canino. «Un 
giro di concerti nei musei insieme al 
violinista Alessio Bidoli, che 
ultimamente è un compagno 
frequente pure in disco. E con 
Ballista saremo presenti nella nuova 
stagione dell’Ort con un pezzo 
nuovo scritto per noi da Alessandro 
Solbiati che, immagino, terrà conto 
del fatto che entrambi non siamo 
più dei giovincelli».

Maestro, lei è instancabile.
«Troppo faticoso riposarsi. Tanto 
più che per sorte faccio un lavoro 
interessante. Anche se i miei 
familiari non mi lasciano più 
guidare la macchina e vivo gli 
aeroporti sempre più come luoghi 
di tortura. Comunque in Italia ci 
sono tanti Conservatori che mi 
chiedono masterclass. A Modena 
ascolto studenti per otto ore al 
giorno: alla fine arrivo un po’ 
provato, ma accetto perché mi 
sembra giusto trasferire ai giovani la 
mia esperienza; e poi non riesco a 
dire no a chi mi cerca».

Prosegue a tener lezioni pure alla 
Scuola di Fiesole?
«Da quando c’era Farulli, cinque-sei 
volte l’anno. Solo che la Scuola è uno 
dei posti più belli al mondo ma 
anche uno dei più scomodi da 
raggiungere».

Di tanti decenni d’attività, a quali 
memorie è più affezionato?
«Sono stato semplicemente 
fortunato. E la fortuna non ha storia 
né aneddoti».

L’incontro con Ballista come è 
avvenuto?

«Gli opposti si attraggono. E 
scoprono così di essere affini. Pur 
suonando insieme da sette decenni 
non ci siamo mai venuti a noia, 
anche perché le possibilità di 
ingaggi concertistici per i due 
pianoforti sono limitate. Ci siamo 
conosciuti al Conservatorio di 
Milano nel 1954. Tutti e due allievi di 
Enzo Calace. Allora si insegnava 
poco la musica da camera, e tuttavia 
il maestro Antonio Beltrami ci mise 
in coppia. Per noi hanno composto 
diversi compositori. Rammento 
Luciano Berio, di cui abbiamo 
debuttato il Concerto a New York, 
direttore Pierre Boulez».

A Napoli è stato allievo di 
Vincenzo Vitale, caposcuola e 
teorico di una tecnica pianistica 
particolarissima.
«Ho studiato con lui soltanto fino ai 
quattordici anni. Troppo giovane 
per assimilare appieno i suoi 
princìpi, del resto molto variabili. 
Eppure lui mi considerava un 
‘vitaliano’. In un certo senso lo sono, 
e ne insegno i precetti: il modo di 
articolare le dita, la mano che deve 
essere morbida, come disossata».

Come è riuscito a studiare un 
repertorio sterminato?
«Ho una lettura facile, ancora 
adesso, sebbene gli occhi non siano 
più quelli di una volta. A macinare 
tanta musica mi sono abituato 
accompagnando da ragazzo tutti gli 
strumentisti ai loro esami in 
Conservatorio. Lettura rapida e 
prima vista sono qualità comode, 
ma non indispensabili. Esistono 
musicisti grandissimi che ce 
l’hanno pessima».

Anche la memoria è buona?
«Il mio amico András Schiff sostiene 
che suonare a memoria serve a 
dimostrare a se stessi che si conosce 
il pezzo. Però io faccio tanta musica 
da camera, dove si tiene sempre lo 
spartito davanti. Però rifiuto di 
leggerlo sul tablet, che non so 
manovrare».

È pure autore di un paio di 
volumetti semiseri sulla musica 
editi da Passigli. Ce ne ha qualcun 
altro in cantiere?
«Uno che sto buttando giù a 
spizzichi e bocconi. Appunti sulle 
mie esperienze accanto ai violinisti. 
Argomento assai delicato. Ecco 
perché voglio sia pubblicato post 
mortem».
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j Il decano
A 90 anni il 
pianista Bruno 
Canino è ancora 
in piena attività 
sia concertistica 
che didattica, 
compresi tour 
all’estero
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